LETTERA CONSEGNATA IL 6 NOVEMBRE 2006

AL MINISTRO DELLA DIFESA, ARTURO PARISI,

DAI DELEGATI DEL COCER GUARDIA DI FINANZA
Onorevole ministro Parisi,

nel corso di questa “concertazione”, che ci ha visti a lungo impegnati, ma mai realmente seduti al tavolo delle trattative, i Corpi militari e le Forze di polizia ad ordinamento militare hanno chiesto, con forza, l’assegnazione di fondi per le spese di funzionamento ed infrastrutturali e, tra queste in particolare, la Guardia di Finanza ha lamentato l’inesistenza di un progetto che la veda realmente coinvolta nella lotta all’evasione e all’elusione fiscale, che il Governo ha dichiarato essere il nucleo centrale intorno a cui si sviluppa tutta la Legge finanziaria.

In qualità di delegati Co.Ce.R e, dunque, di portavoce degli interessi del personale, avremmo dovuto porre al centro delle nostre iniziative il disagio che il personale militare vive per le ristrettezze economiche in cui versa il Paese.

Tuttavia, essendo consapevoli che tali ristrettezze sono reali e non strumentali, abbiamo provato ad ottenere almeno fondi per il bilancio del Corpo, convinti che il loro utilizzo in capitoli chiave, quali quelli inerenti l’esternalizzazione dei servizi e delle mense, avrebbe, quantomeno, mitigato il malessere che serpeggia nel personale. Recentemente, abbiamo appreso che il Governo avrebbe appostato per il bilancio del Corpo circa 29 milioni di €, che, tuttavia, restano assolutamente inadeguati alle esigenze di funzionamento e di produttività del Corpo in termini di lotta all’evasione fiscale.

Tutto ciò non ci esime, pertanto, dal dover mettere in evidenza, ancora una volta ed in modo convinto, che i fondi appostati per i rinnovi contrattuali sono inadeguati e che lo stipendio dei militari, che ha subito un deprezzamento notevole, già con l’entrata in vigore della moneta unica europea, rimane pressoché invariato e dunque insufficiente ad affrontare le esigenze che la vita ci impone. 

Per pagare l’affitto di una modesta abitazione di periferia nelle grandi città, un finanziere deve impegnare quasi i 2/3 dello stipendio. Questa realtà è intollerabile, laddove si tenga conto dell’elevato grado di mobilità a cui sono sottoposti i militari.

Tuttavia, dato per certo che il Governo non apposterà ulteriori fondi per il rinnovo contrattuale, abbiamo chiesto, in vari incontri tenuti individualmente con Deputati e Senatori, una maggiore attenzione verso talune problematiche, tra queste:

· l’esigenza di reintrodurre al più presto, per i militari che subiscono incidenti in servizio o per causa di esso, le spese sanitarie a carico delle Amministrazioni, soppresse con la Legge finanziaria 2006;

· l’esigenza di abolire la circolare n. 1/36211/11.7.0/02 ML datata 16/07/2003 dell’allora Ministro della Difesa Martino che, con spregio per la persona dei cittadini in divisa ha posto un’intollerabile divieto alla libera scelta di aderire ad associazioni culturali miste tra cittadini e militari, di fatto impedendo il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione alla vita sociale del Paese, principio sancito dall’art. 3 della Costituzione;

· l'esigenza di riconoscere, anche al personale militare e delle Forze di polizia, l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 42 bis del D. L.vo. 151/2001, che prevede il ricongiungimento familiare del genitore avente un figlio di età inferiore ai tre anni, anche previo "passaggio temporaneo" ad altra Amministrazione dello Stato o, in alternativa, con trasferimento temporaneo all'interno della stessa Amministrazione, anche in soprannumero rispetto agli organici;

· l'esigenza di tornare al sistema pensionistico ordinario (sistema retributivo) a causa della mancata attuazione dei fondi pensione per tutto il personale militare, attraverso il posticipo dello spartiacque del 31 dicembre 1995 e sino all’effettivo compimento della riforma del sistema pensionistico e, quindi, dell’istituzione dei Fondi Pensione;

· l’esigenza di introdurre uno sgravio fiscale per l’aggiornamento professionale (come peraltro previsto per i docenti nel disegno di Legge finanziaria) finalizzato ad attenuare la spesa che i finanzieri sostengono periodicamente per l’acquisto di testi e similari;

Tutte richieste legittime, che non avrebbero intaccato, almeno nell’immediato, i bilanci dello Stato e che avrebbero dato un forte segnale di apertura alle esigenze del personale militare.

Di tali richieste, non una sembra aver dato luogo ad emendamenti ed a modifiche reali del Disegno di legge della finanziaria 2007 o almeno, se intervenute recentemente lei potrà, in questa sede, rendercene conto.

Anzi, con sconcerto, ultimamente, abbiamo appreso che sarebbero stati sottratti i fondi appostati dal precedente Governo per il riordino delle carriere, 100 milioni di € circa che in parte (80 mln €) sarebbero andati a costituire il fondo per la specialità delle Forze di polizia (???). Una mera operazione ragionieristica che, non solo non aggiunge profitti ma che, addirittura, si traduce in un danno che ci costerà, certamente, il riordino delle carriere e dei ruoli e che vedrà definitivamente tramontare le giuste aspettative di migliaia di militari dei ruoli inferiori.

Come se non bastasse, con estrema solerzia, è stato emendato dal Disegno di legge finanziaria l’articolo che prevedeva l’abolizione dei sei scatti previsti per gli automatismi degli stipendi del personale con trattamento dirigenziale e corre voce, non confermata, ma la storia sarà maestra, che i circa 200 mln € che saranno appostati nel bilancio del Ministero dell’interno serviranno per l’equiparazione del personale con qualifica dirigenziale della Polizia di Stato alle carriere prefettizie, alla quale seguirà, senz’altro, una perequazione dello stesso personale dei Corpi militari e delle Forze di polizia ad ordinamento militare.

Ma la notizia che più ci fa rabbia è l’annuncio del compiacimento del Presidente del Consiglio Prodi e del Ministro dell’Economia e delle Finanze Padoa Schioppa, che si dicono soddisfatti per aver raggiunto un accordo con gli statali. Un accordo che prevede, in deroga all’art. 58 comma 1 del Disegno di Legge finanziaria, l’anticipo, già dal 1° gennaio 2007, della totalità delle somme stanziate per il biennio 2007-2008.

Ci chiediamo se questo Governo abbia realmente compreso il senso della specificità delle Forze di polizia e dei Corpi militari nei confronti del restante pubblico impiego, un criterio che avrebbe dovuto spingere gli stipendi dei militari verso l’alto a compensazione dei disagi patiti per la peculiarità del servizio prestato, ma che si è tradotto, nella realtà, in una rovinosa spinta verso il basso.

E’ bastato che i sindacati confederati fingessero uno sciopero perché ottenessero quanto rivendicato, in barba a tutte le raccomandazioni di deficit del bilancio statale e di mancanza della copertura finanziaria. 

Una storia già letta. Eppure, con le dovute differenze, questo Governo sembrava voler  ricalcare le orme di un galantuomo inglese, che avendo un senso un pò atipico della giustizia, ma legato ai reali bisogni della società, sottraeva ai ricchi per dare ai poveri. Non vorremmo che il Governo Prodi, contrariamente ai proclami di campagna elettorale, dimostrasse, con i fatti, di fare solo “populismo”.

Onorevole Parisi, in qualità di Ministro della difesa e, dunque, di autorità nella quale questo Organismo interforze si rispecchia, le chiediamo di prendere gli opportuni provvedimenti, affinché la deroga apportata al comma 1 dell’art. 58 del Disegno di Legge finanziaria sia estesa anche al personale militare, le cui sorti sono disciplinate dal comma 2 dello stesso articolo.

In caso contrario, ci vedremo costretti a porre in essere forme legittime di dissenso, per manifestare il disagio che nasce dalla debolezza sociale del personale militare dovuta alla mancata attuazione dell’art 3, comma 2, e dal dettato disposto dagli articoli 39 e 40 della Costituzione.
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